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L’analisi in premessa

� Il declino italiano anticipa la crisi. La recessione e la 

depressione sono più intense. Disuguaglianze e «questione 

salariale» irrisolta. Mancata produttività del capitale e "di 

sistema", prima ancora che del lavoro.

� Già prima della crisi, riduzione del welfare e svalutazione del 

lavoro, pubblico e privato, hanno portato disuguaglianze e 

produzioni e servizi a basso contenuto tecnologico e di 

conoscenza.

� Ripartire dal lavoro per uscire dalla crisi. Innovare la P.A. e 

investire nell’Istruzione come condizioni necessarie per 

l’economia della conoscenza.

� L’austerità è sbagliata. Necessari investimenti e riforme 

«infrastrutturali» non «ri-strutturali». Piano del Lavoro CGIL. 

Piano CES. Obiettivi EU 2020. 2



Italia 23esima

nell’investire in Istruzione in Europa
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Spesa pubblica per l'istruzione e la formazione nei paesi UE-27 

Anno 2011 (in percentuale del PIL)

UE-27

Fonte: Eurostat.



Italia 31esima

nell’investire in Istruzione nell’OCSE
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L’impatto della crisi

sulla spesa per l’Istruzione
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Il contesto pubblico e contrattuale

� Controtendenza della spesa pubblica per Istruzione (unica 

voce dal 1980 al 2010 in sensibile riduzione, dal 26% a meno 

del 20%; 4% della spesa in c/capitale).

� Progressiva riduzione e bassa propensione agli investimenti, 

pubblici e privati, in R&S e Istruzione.

� Dal 1993 riduzione investimenti, occupazione e moderazione 

salariale.

� Blocco della rivalutazione degli stipendi dei lavoratori 

dipendenti pubblici (più altre misure).

� Contrattazione decentrata ferma.

� Blocco del turn-over e contenimento della spesa per il  

personale docente.

� Precarietà (+10 p.p. di incidenza dagli anni ’80; salari -25%).
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Dinamiche

salariali

nella Scuola
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Dinamica salariale nella Scuola

(variazione percentuale media annua)

Blocco CCNL
Fonte: elaborazioni CGIL su dati  ISTAT.
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(Numeri indice 2000 = 100)

Blocco CCNL

Dinamica salariale nella Scuola

Fonte: elaborazioni CGIL su dati  ISTAT.
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-9,8%

-10,3%

(Numeri indice 2000 = 100)            Perdita cumulata di potere d’acquisto 2010-2014 =  8.817euro

Blocco CCNL

Dinamica salariale nella Scuola

Fonte: elaborazioni CGIL su dati  ISTAT.

135 euro lorde al mese!

80 euro nette al mese!!!
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I docenti si pagati di tasca propria il ripristino degli “scatti” di 

anzianità 2011-2012

LA RIDUZIONE DEL MOF DOPO I TAGLI

Fonti di finanziamento              

del MOF

Composizione 

originaria

del MOF

Dotazione del 

MOF

dopo intesa 

Aran marzo 

2013

Dotazione del MOF 

dopo intesa Aran

giugno 2014

Riduzione 

complessiva MOF 

dopo le due intese

(in milioni di euro) (1° taglio) (2° taglio) %

FIS 1.070,42 795,01 527,18 50,75%

ore eccedenti 90 74,5 52,15 42,06%

funzioni strumentali 

docenti 120,85 89,63 55,24 54,29%

incarichi specifici ATA 53,24 39,49 29,62 44,37%

aree a rischio 52,2 38,72 23,87 54,27%

accessorio personale 

comandato 2,5 1,86 1,15 54,00%

TOTALE 1.389,21 1039,21 689,21 50,39%

Tagli del fondo per il Miglioramento dell’Offerta Formativa



Fonti statistiche

� ISTAT (datawarehouse i.stat)

– Indagine sulle retribuzioni contrattuali

– Indagine sui prezzi al consumo (IPCA, indice generale)

– Conti Nazionali per retribuzioni di fatto, ore lavorate e 

unità di lavoro standard equivalenti a tempo pieno

� OCSE (Education at a glance)

– Confronti internazionali sui salari degli insegnanti

NOTA: serie storiche limitate agli anni Duemila per le retribuzioni della Scuola 

(esclusi i dirigenti) e per le retribuzioni dell’Istruzione (Scuola e Università non 

docenti, non Ricerca).

Altre fonti "di controllo": RGS; Corte dei Conti; ARAN; MEF.
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Confronti 

internazionali

sulla Scuola
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Dimensioni delle classi…
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Confronti internazionali

sul costo del lavoro degli insegnanti



Confronti internazionali

sui salari degli insegnanti
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Ore annualmente lavorate (?)
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ISTAT         (1.279 nel 2011)



Precisazioni

� Una scuola europea non esiste, i paesi UE sono 27 

ma i sistemi scolastici almeno 35.

� Esistono sistemi con cicli primari più lunghi e cicli 

secondari superiori più brevi (il che cambia la 

consistenza e il peso degli orari, oltre che la 

distribuzione delle risorse umane ed 

economiche).

� Esistono logiche diverse che ispirano 

l’organizzazione scolastica e di conseguenza 

anche la rappresentazione contrattuale o 

statutaria del lavoro docente
23



24Fonte: elaborazioni FLC-CGIL su dati  EURYDICE.

Educazione primaria

Orari ufficiali di lezione e di attività



25Fonte: elaborazioni FLC-CGIL su dati  EURYDICE.

Educazione secondaria inferiore

Orari ufficiali di lezione e di attività



26Fonte: elaborazioni FLC-CGIL su dati  EURYDICE.

Educazione secondaria superiore

Orari ufficiali di lezione e di attività



Specificazioni statistiche (1)

� Nelle tabelle è presente l’orario "minimo".

1) In Belgio esistono 3 amministrazioni scolastiche, una 

per ogni comunità linguistica, con proprie regole 

autonome, qui sono indicati il minimo e il massimo.

2) Ufficialmente nel Regno Unito si calcola solo l’orario di 

presenza a scuola (32 ore), di questo tuttavia solo una 

parte è dedicato alle lezioni (circa 23 ore).

3) L’orario francese della primaria è costituito da 24 ore 

frontali su 4 giorni (lunedì, martedì, giovedì, venerdì) + 

2 ore di recupero (sabato) + 1 ora conglobata, quello 

della secondaria superiore differisce tra docenti 

agregès (14) e certifiès (18).
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Specificazioni statistiche (2)

4) Nei Paesi Bassi si calcola ufficialmente solo 

l’orario complessivo contrattuale (40 ore), tra 

parentesi l’orario effettivamente dedicato alle 

lezioni.

5) Nella secondaria spagnola esistono docenti 

laureati (a 18 ore settimanali) e diplomati (a 21 

ore).

6) In Svezia si calcola ufficialmente solo l’orario di 

presenza a scuola (31 ore), tra parentesi l’orario 

effettivamente dedicato alle lezioni.
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La permanenza a scuola…

� Non hanno l’obbligo di permanenza a scuola oltre 

l’orario di lezione l’Austria, il Belgio (tranne la 

primaria fiamminga), la Francia, i Paesi Bassi, la 

Scozia, l’Irlanda (tranne la primaria) e tutta l’Europa 

Orientale (tranne la Lettonia).

� Alcuni contratti o stati giuridici non contemplano 

questo tipo di descrizione: Malta, Finlandia, Belgio, 

Irlanda, Lussemburgo, Italia stessa. In alcuni casi 

questa è prevista ma corrisponde esattamente alla 

parte da svolgere a scuola: Grecia, Cipro, Portogallo.
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La permanenza a scuola in Italia

� L’Italia l’ha l’obbligo di permanenza con le 40 ore 

annue collegiali e le 40 di gestione dei consigli di 

classe ed inoltre per una parte non quantificata 

per le cosiddette attività connesse con 

l’insegnamento (ricevimento parenti, scrutini, 

sorveglianza ecc.) ma queste, se si escludono le 

due ore della scuola primaria, di solito non 

compaiono sulle schede internazionali, il che ha 

indotto in errore anche alcuni giornalisti in 

recenti articoli sull’argomento.
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Istruzione: un bene per il singolo 

e per la società

�«L’istruzione, la formazione e il livello di 

competenze influenzano il benessere delle 

persone e aprono opportunità altrimenti 

precluse. L’istruzione non ha solo un valore 

intrinseco ma influenza il benessere delle 

persone in modo diretto»

(OECD, 2010; Boarini and Strauss, 2010; Sianesi

and Van Reenen, 2003)

31Fonte: Istat, 2014, BES - Benessere Equo e Sostenibile,  www.misuredelbenessere.it



Istruzione e cittadinanza attiva 

�«A livelli più elevati di conseguimento in 

termini di istruzione e formazione 

corrispondono livelli più elevati di accesso e 

godimento consapevole dei beni e dei servizi 

culturali, e una partecipazione attiva al 

processo di produzione nei settori della 

cultura e della creatività»

(Eurostat, 2011)

32Fonte: Istat, 2014, BES - Benessere Equo e Sostenibile,  www.misuredelbenessere.it



Istruzione e qualità della vita

�«Le persone con livello di istruzione più alto 

hanno un tenore di vita più elevato e hanno 

maggiori opportunità di trovare lavoro, 

vivono di più e meglio perché hanno stili di 

vita più salutari e hanno maggiori 

opportunità di trovare lavoro in ambienti 

meno rischiosi».

(Miyamoto and Chevalier, 2010; La Fortune and 

Looper, 2009)

33Fonte: Istat, 2014, BES - Benessere Equo e Sostenibile,  www.misuredelbenessere.it


